
L’economia al cuore delle colonie
illegali di Israele
07/01/2015  ma’an news

Gerusalemme (IRIN) – Tra tutti gli ostacoli nei negoziati di pace tra i dirigenti
israeliani e palestinesi forse il più grave sono le circa 150 colonie israeliane in
Cisgiordania.

Queste  comunità,  considerate  illegali  dall’ONU,  hanno incrinato  i  rapporti  di
Israele persino con i  suoi alleati:  quest’anno il  presidente filo-israeliano della
commissione per gli affari esteri del parlamento britannico ha dichiarato che la
decisione di sviluppare nuovi insediamenti “mi ha indignato più di qualunque altra
cosa nella mia vita politica.”

Nonostante un congelamento ufficioso dei progetti di colonizzazione, alla fine di
dicembre  il  Comitato  della  Pianificazione  e  del  Bilancio  di  Gerusalemme ha
gettato le basi per approvare permessi edilizi per circa 400 case sul territorio
palestinese a Gerusalemme e approvato un piano per altre 1.850 per un quartiere
che si trova sul confine.
Benché siano spesso concepite come il risultato di una missione religiosa da parte
degli ebrei per reclamare altro territorio, di fatto per molti coloni le ragioni per
andarci  a  vivere sono economiche –  incoraggiati  da sistemi di  incentivazione
pianificati dal governo per spostarli nella terra occupata. Ma per alcuni il fatto di
andare a vivere in una colonia può avere l’effetto di radicalizzarli.

“Qualità della vita”

E’  un  giorno  infrasettimanale  nell’insediamento  di  Ariel,  in  Cisgiordania.  Al
campus dell’università gli studenti condividono una pausa per fumare. Due donne
che fanno fare un giretto ai loro cani chiacchierano in ebraico con accento russo.
Niente  fa  pensare  che  non si  tratti  di  altro  che  di  una  qualunque cittadina
israeliana.
Ma benché non sia nota per una forte tendenza ideologica o per violenti attacchi
contro i suoi vicini palestinesi, sconfinando di circa 16 chilometri ad est della
Linea Verde che divide Israele dai  Territori  Occupati  in  Cisgiordania,  questa
cittadina di 19.000 abitanti è decisamente una colonia.
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Ad Ariel molti residenti vivono come i pendolari israeliani. C’è una superstrada
diretta a Tel Aviv, a meno di 40 chilometri di distanza, con autobus che collegano
regolarmente  alla  capitale  e  meno  frequentemente  a  Gerusalemme,  a  50
chilometri.
“La gente viene qui in cerca di qualcosa di diverso” dice Avi Zimmerman, capo del
Fondo di Sviluppo di Ariel [che si incarica di migliorare la vita ed i servizi della
colonia e di promuoverla a livello locale e internazionale. N.d.tr.] e portavoce di
fatto di questo Comune. Ebreo osservante, è arrivato otto anni fa in cerca di una
comunità eterogenea.
“Ci troverai gente che è venuta per la qualità della vita, persino per sfuggire
all’umidità di Tel Aviv.”
Ma per molti la cosa più importante sono i vantaggi economici. Il prezzo delle
case è cresciuto rapidamente in Israele negli ultimi sette anni, con il costo della
vita e dei beni alimentari che ha provocato proteste di massa nell’estate del 2011.
Il costo medio di un appartamento ad Ariel è di 1.098.774 shekel (circa 233.780
€), molto meno della media di Tel Aviv di 2.363.263 shekel (circa 502.821 €).
Gli  affitti  bassi  nel  2009 hanno fatto  di  Noa  e  del  suo  fidanzato  dei  coloni
temporanei quando hanno iniziato a cercare un posto vicino alla sua università a
Gerusalemme.  “Entrambi  eravamo  studenti  e  dovevamo  trovare  un  posto
economico per vivere,” spiega Noa, un’insegnante di ballo sulla trentina. Non
erano riusciti a trovare niente a portata delle loro tasche a Gerusalemme, ma ad
Anatot, una comunità di 1.000 abitanti a sette chilometri all’interno della Linea
Verde, il prezzo andava bene.
Amit, madre trentaquatrenne di un bambino, vede la sua colonia – anche se non la
chiama  così  –  5  km  oltre  la  Linea  Verde  solo  come  un  semplice  quartiere
periferico di Gerusalemme. Lei e suo marito avevano vissuto in città, ma quando
si sono messi a cercare una casa lei voleva “la casa, un giardino e un parcheggio.
E avere un parco ed avere vicino Gerusalemme sono una grande cosa.”  Lei
viaggia a Gerusalemme per lavoro, e suo marito a Tel Aviv: “Non la vedo come
una  terra  contesa  [la  definizione  che  il  governo  israeliano  da  dei  Territori
Occupati. N.d.tr.]” sottolinea, ma “per me è un sobborgo di una grande città e io
ci torno di sera.”

Incentivi del governo

Secondo  il  Yesha  Council,  un’organizzazione  che  rappresenta  e  promuove  le
colonie in Cisgiordania, in base all’ultima stima del giugno 2014 c’erano 382.031



coloni ebrei in Cisgiordania, esclusa Gerusalemme est, che Israele non considera
territorio occupato. Questa spinta oltre la Linea Verde è stata incoraggiata dai
successivi governi israeliani.
La maggior parte degli aiuti di Stato viene elargita in base alla definizione di circa
tre quarti delle colonie come “area di priorità nazionale”, insieme ad altre zone
che si ritiene abbiano bisogno di sostegno – comunità vicine ai confini con il
Libano o Gaza oppure periferiche e sottosviluppate.
Le aree di priorità nazionale ottengono sconti sul prezzo della terra e sovvenzioni
per i mutui, e quelle riconosciute dal ministero dell’Edilizia ricevono investimenti
statali per le infrastrutture [riguardanti] gli appartamenti. Nelle aree designate
con il più alto livello di priorità ci sono riduzioni sul costo della terra e sulle spese
per lo sviluppo.
Anche gli investimenti per le infrastrutture delle colonie, come le strade, sono
cruciali,  e  gli  insegnanti  che  vivono  nelle  colonie  ricevono  una  generosa
assistenza,  compresa  quella  che  l’ONG israeliana  B’tselem segnala  come  un
incremento di salario del 15-20% e un contributo governativo del 75% delle spese
di viaggio e dell’80% per l’affitto della casa. In quanto aree di priorità nazionale,
le colonie ricevono anche ulteriori investimenti per l’educazione, comprese ore
addizionali di scuola e più fondi.
Per lo più i vantaggi individuali diretti sono stati eliminati, con agevolazioni fiscali
sul  reddito  abolite  nel  2003,  portando molti  coloni  a  pensare che le  colonie
dovrebbero essere considerate come qualunque altra città israeliana.
Avi Zimmerman discute l’idea che ingiuste agevolazioni fiscali abbiano spinto la
gente nei territori palestinesi.”Si continua a parlare degli incentivi a causa del
passato.” Ora “non ci sono incentivi diretti, per esempio non ci sono più prestiti
bancari.”
Natan Sachs, uno studioso del Centro per le Politiche in Medio Oriente della
Brooking Institution [centro studi nordamericano, considerato tra i più influenti al
mondo. N.d.tr.] ed esperto di politiche israeliane, concorda sul fatto che “non ci
sono incentivi diretti, nel senso che non ci sono sovvenzioni.”

Ma “ci sono molti modi per ‘incoraggiare la colonizzazione’, soprattutto il prezzo
della terra e le licenze edilizie. Non ci sono incentivi espliciti ma in concreto ci
sono ancora agevolazioni notevoli.

Radicalizzazione

Il  miglioramento  della  “qualità  della  vita”  dei  coloni  è  uno  dei  principali



cambiamenti dalle origini del movimento di colonizzazione alla fine degli anni ’60,
quando, dopo la vittoria nella guerra del 1967 contro l’Egitto, la Giordania e la
Siria, Israele ha iniziato a spostare i suoi cittadini in quelle che vengono chiamate
Giudea e Samaria, i nomi biblici dei territori occupati in Cisgiordania.

Molti dei primi coloni hanno sperato di rivendicare quello che vedevano come
l’Israele biblico, come spiega Elie Pierpz, direttore degli affari esterni del Yesha
Council.
“Considerazioni di carattere religioso erano il principale stimolo per lo sviluppo
negli anni ’70 e ’80. C’è una spinta ideologica, questa è l’ultima frontiera sionista;
100 anni fa era Tel Aviv, 60 anni fa era il Negev e la zona nord del paese, e negli
ultimi 47 anni lo sono state Giudea e Samaria.”
Il fenomeno dei coloni per ragioni economiche è variegato. Ariel, per esempio, è
un misto di immigrati dall’ex Unione Sovietica, laici e osservanti, ma non ebrei
ultraortodossi.
Dror Etkes, un esperto di colonie, sostiene che la differenza terminologica tra i
coloni per motivi economici o per migliorare la qualità della vita e i loro omologhi
più ideologizzati non è realmente giustificata, tutti sono parte del progetto di
occupazione più complessivo, che lo vogliano o no.

“Quando  l’ideologia  si  incontra  con  l’economia  è  sempre  meglio,  e  magari
l’ideologia arriva a coincidere con gli interessi individuali. La gente si racconta
delle favole. E’ molto facile essere coloni. Quello che non vuoi vedere è meglio
non vederlo.”
Comunque le  colonie,  anche quelle  dominate da migranti  economici,  possono
spostare le proprie convinzioni verso destra.
Etkes nota che molti recenti attacchi violenti contro i palestinesi sono venuti dai
cosiddetti  insediamenti  “non ideologici”.  Lo  scorso  mese  una scuola  bilingue
ebraico-araba a Gerusalemme è stata data alle fiamme. Due dei tre sospetti, che
hanno confessato il delitto, sono di Beitar Illit, non nota in precedenza per le
convinzioni di estrema destra.
E anche se i coloni per ragioni economiche possono vedere se stessi come a-
politici o persino di sinistra – Noa dice di essere “di centro sinistra, a volte di
sinistra” – andando negli insediamenti il comportamento elettorale dei coloni può
cambiare in base ai propri interessi personali.
I  coloni  ultraortodossi  sono  il  paradigma di  questo  cambiamento.  In  grande
maggioranza poveri,  negli  ultimi 15 anni molti  si  sono spostati  in zone come



Beitar Illit o Modi’in Ilit per via dei costi economici degli affitti e del contesto
omogeneo, con molto spazio per il loro alto tasso di natalità. Storicamente, non
erano interessati alla colonizzazione o alla militanza sionista.
Neve Gordon, professore di politiche e governo all’università Ben Gurion e autore
di “L’occupazione di Israele”, sottolinea che i partiti che rappresentano questo
settore hanno cambiato la propria politica. “Nei primi anni ’90 i  partiti  degli
ortodossi  erano favorevoli  ad un compromesso sulla  terra,  oggi  molto  meno,
perché una notevole percentuale del loro elettorato vive nei territori occupati: lo
spazio cambia le coscienze.”

Un ostacolo alla pace

La “qualità della vita” dei coloni è diventata di pubblico dominio dopo gli accordi
di Oslo del 1993 tra i leader israeliani e palestinesi, quando ci sono stati seri
colloqui per uno scambio di territori. Per molto tempo si è ipotizzato che grandi
insediamenti, anche quelli vicini a Gerusalemme come Ma’ale Adumim, Beitar Ilit,
Modi’in Ilit , quelli troppo grandi per essere evacuati, e luoghi strategici come
Ariel sarebbero stati inclusi in ogni futura soluzione dei due Stati.
Ma continue inchieste hanno suggerito che una grande percentuale di coloni non
ideologici sarebbero stati pronti a lasciare le loro case e spostarsi all’interno della
Linea Verde, dietro compensazioni.
Tuttavia al momento, sostiene Sachs, “ci sono perversi disincentivi ad andarsene.”
L’opinione pubblica israeliana in larga misura vede che il governo si è sbagliato
nel 2005 quando se n’è andato da Gaza, con alcuni ex coloni che sono stati portati
via a forza dalle loro case che si lamentano in televisione per aver ricevuto scarsi
indennizzi e per l’incapacità del governo a risistemarli in modo corretto.

Secondo  Sachs  ciò  rende  comprensibilmente  diffidente  chi  potrebbe  essere
intenzionato ad andarsene dalla  Cisgiordania.  Un gruppo costituito  da un ex
direttore dello Shin Bet [servizio di intelligence israeliano. N.d.tr.], Blue White
Future (Futuro bianco azzurro)[sono i colori della bandiera israeliana e il gruppo
BWF è favorevole alla soluzione dei due Stati, n.d.tr.], sostiene un’evacuazione
volontaria ed unilaterale dei coloni con un indennizzo.
Amit ha comprato la sua casa proprio nel periodo dell’evacuazione di Gaza e dice
che  la  possibilità  di  un’eventuale  evacuazione  “era  qualcosa  a  cui  avevamo
pensato.” La sua zona è stata spesso citata come una di quelle che è abbastanza
vicina a Gerusalemme da essere inclusa tra quelle spettanti ad Israele, e questa è
stata una ragione per comprare.



“Se ci fosse una forma di indennizzo (come parte di un accordo di pace), non
rimarremmo qui sotto un governo palestinese.”
Ma è improbabile che grandi insediamenti colonici come Ariel siano spostati da
un’altra parte, anche nel caso di un eventuale accordo di pace con i palestinesi. In
un certo senso, sono semplicemente troppo grandi per essere spostati.

Per Zimmerman, che è stato ad Ariel per otto anni, il concetto di compensazione è
irrilevante, in quanto non vede come il governo israeliano possa fare anche solo il
tentativo di evacuare Ariel. “Questo sta per essere gestito dal governo eletto.
Stanno facendo una politica su questo e c’è accordo tra i politici israeliani che
Ariel è parte di Israele, punto.”

E’ forse questa certezza che ha portato il prezzo delle case di Ariel a salire: in sei
anni  fino al  2013 il  prezzo delle  case nuove e di  quelle  di  seconda mano è
aumentato del 104%. Altre colonie hanno visto un aumento, compreso Beitar Ilit
(80%), Efrat (77%), in maggioranza laico, e Oranit (65%). Poiché i prezzi delle
case in Israele sono ancora più alti di quelli nelle colonie, il loro aumento ha
accresciuto la pressione per trovare nuovi insediamenti.
Pierpz è entusiasta del  futuro della colonizzazione.  “Le comunità molto unite
(dove fare autostop è un modo di vivere, le porte molto spesso rimangono aperte,
i ragazzi sono sicuri nelle strade non controllate fino a notte alta), sono una delle
ragioni per cui la gente vuole rimanere e allevare le prossime generazioni qui.”
I dirigenti palestinesi dicono che prenderanno in considerazione le motivazioni dei
coloni nei negoziati  per i  confini  di  un futuro Stato palestinese. Ma alla fine
vedono ogni colonia come una violazione della terra palestinese, sia che i coloni
siano arrivati per avere aria fresca e sistemazioni economiche sia per motivazioni
religiose.

(traduzione di Amedeo Rossi)


